Uno sguardo dietro le quinte: intervista ad Andrea Plazzi
Andrea Plazzi è traduttore, redattore, editor, editore, critico, storico, curatore e... sicuramente dimentichiamo qualcosa. Nel campo

Il Tex disegnato da Magnus

del fumetto ha fatto quasi tutto: tra i fondatori della storica Fumo di China, ha contribuito a riportare gli eroi Marvel in Italia dopo il tracollo della Corno e la parentesi della Labor Comics. A lui si deve la diffusione nella nostra penisola, in veste finalmente degna, delle opere del maestro Will Eisner. È uno dei migliori e più prolifici traduttori della Panini Comics. Ha fondato la casa editrice Punto Zero, esperienza breve ma di grande valore. Ha curato Al servizio dell’Eroe, uno dei libri di riferimento per chiunque voglia accostarsi all’opera del grande Magnus.

Abbiamo molto da chiedere a una persona della sua esperienza. Cominciamo subito.

Ti abbiamo presentato a grandi linee nelle poche righe qui sopra e nella tua scheda personale. Vuoi raccontarci qualcosa di più? Quando e come hai iniziato a occuparti di fumetti? Perché?

Il perché è quello di tutti: passione per la lettura e alcune grandi storie lette in età formativa (il Topolino di Gotfredson e Scarpa; il Corriere dei Piccoli e poi dei Ragazzi; i Peanuts; le riviste storiche del fumetto italiano, come Linus ed Eureka; e un po’ più tardi, le edizioni Corno dei supereroi Marvel, naturalmente). Quanto a “occuparmi” di fumetti... credo che la cosa risalga ai primi contatti col gruppo che poi avrebbe fondato Fumo di China. Inverno 1977/1978, quindi.

Come nasce una rivista come Fumo di China? Quali esigenze vi hanno spinto, non a creare, bensì a parlare di fumetto e di ciò che vi ruota intorno?

Uno degli aspetti più importanti e forti della passione – e, oserei dire, dell’amore – per qualcosa, qualsiasi cosa, è parlare di quel

Dylan Dog

qualcosa e cercare altri che lo condividano. Tra noi, in realtà, c’erano anche aspiranti autori e le due cose – fare fumetti e parlarne – per un po’ si sono mescolate (i primissimi numeri pubblicavano alcune di queste storie; alcune anche più che presentabili). Poi, col tempo e un po’ di realismo, ruoli e interessi si sono precisati e la rivista è definitivamente diventata una raccolta di testi, interventi, interviste. “Informazione e critica sul fumetto”, mi sembra riportasse da qualche parte (e riporta ancora, credo). Devo dire che – incredibilmente – contatti ed “effetti deleteri” di quegli anni (dopo tanti anni posso permettermi di parlare un po’ più come le nostre povere mamme disperate) tendono a conservarsi, a non esaurirsi.

Per esempio, intorno al 1981/1982 il giovanissimo Alessandro Poli – appassionatissimo di fumetti americani e collezionista fino

Jack Kirby

all’inverosimile di qualsiasi cosa avesse a che fare con Kirby, Buscema e tutti i più classici autori Marvel – divenne un insostituibile grafico/impaginatore durante la stagione più eroica della rivista, quando la redazione era il tavolo del soggiorno di casa dei miei e “impaginare” voleva dire lavorare di carta, forbici e colla. Aveva una grande passione per il disegno che non ha mai dimenticato e che oggi riesce finalmente a esprimersi come merita: è il copertinista di Debian e ha in cantiere una storia di Dylan Dog di prossima pubblicazione.

Mi piace pensare che il lavoro di quegli anni, in cui tutti facevamo una gran fatica per fare andare d’accordo la rivista, gli studi e i delicati equilibri famigliari (che – chissà perché – i fumetti sembrano mettere sempre a rischio), abbiano avuto su di lui un imprinting decisivo nel mettere a fuoco e poi a portare avanti la sua passione. Per me è sicuramente così.

Sei uno dei più quotati traduttori di fumetti in lingua inglese. Oltre a una perfetta conoscenza della lingua, quale bagaglio tecnico deve avere un traduttore per far bene il proprio lavoro?

A parità di competenze linguistiche, il valore aggiunto di un traduttore in un campo specifico è sempre la conoscenza del linguaggio in questione, inteso come formato/grammatica degli elementi testuali. Tradurre poesia è molto diverso dal tradurre un film, pagine web o, naturalmente, testo in prosa. E a parità di formato (“testo in prosa”, per esempio) ci sono naturalmente questioni di contenuto: romanzi, manuali tecnici, cataloghi d’arte, saggi di storia medievale, monografie di analisi funzionale richiedono competenze di settore e lessicali specifiche e molto diverse tra loro.

In breve, anche se un bravo traduttore saprà adattarsi bene a un nuovo incarico, la traduzione del fumetto presenta sicuramente delle specificità sue proprie, e conoscere bene il linguaggio e averlo praticato è di enorme aiuto. Spesso questo vuole quasi dire esserne degli appassionati.

Hai collaborato a decine di progetti editoriali nelle più svariate vesti. Sei stato editore. Ci vuoi parlare dell’iter tecnico che un’opera a fumetti deve seguire per arrivare in mano al lettore? Insomma, l’editore compra i diritti di un albo o di una serie... E poi che succede?

In genere, sommessamente e con discrezione, inizia a recitare il Santo Rosario, invocando la protezione di Padre Pio. Se invece la serie acquisita è un manga di successo è un po’ più rilassato.

Ma a parte questo... i dettagli della produzione dipendono dalla struttura editoriale dell’editore, dal numero e dalle competenze delle persone a disposizione, etc. In generale, supponiamo di avere un editor, o comunque un curatore per questa edizione, possibilmente con una conoscenza almeno discreta della lingua originale. Questo editor individuerà un traduttore e ne rivedrà la traduzione (“rivedere” è una parola ombrello sotto cui ci può stare di tutto: da intervenire per pochi dettagli ortografici, a correggere in caso di errori, a reinterpretare una frase, o una scena, se non si è d’accordo con le scelte del traduttore; ogni intervento alla fine va approvato dal traduttore, che è il titolare dei diritti morali della traduzione). Una volta messa a punto la traduzione la si passa a un letterista (al computer, tipicamente; ma qualche raro gioiellino a volte richiede ancora il lettering manuale) ed eventualmente a un adattatore, per interventi al di fuori degli spazi letterabili (scritte e onomatopee al di fuori di nuvolette e didascalie, etc.). Le due figure possono eventualmente coincidere. Qui mi fermo e spero che basti, perché se dobbiamo seguire il libro fino in libreria... è una cosa un po’ lunga e forse anche un po’ noiosa per chi legge!

Da anni tutti sono concordi nell’affermare che il fumetto è in crisi. Sei d’accordo? Se sì, ci sono dei rimedi per uscire dalla crisi?

Will Eisner
Non ho alcun titolo per rispondere a questa domanda e non ci provo neanche.

Il fumetto è un mezzo di comunicazione peculiare con una sua personalità. Quali sono a tuo parere i punti di forza di questo medium e quali invece le debolezze, soprattutto nell’ottica del superamento della crisi di cui sopra?

Il maggior punto di forza è la sua storica capacità di comunicare rapidamente grazie all’estrema leggibilità, nonché alla sua capacità di superare le barriere linguistiche (un fumetto può fare un uso molto limitato del testo o addirittura escluderlo del tutto). Ioinfatti sono un grande sostenitore del fumetto didattico o, come direbbe Eisner, “instructional”. Quasi tutti i manuali o i testi che servono a trasmettere informazioni sarebbero più chiari e meglio compresi se fossero a fumetti, dagli stampati di una ASL locale per la profilassi della zanzara tigre a una guida per la compilazione del Modello Unico. È un uso del fumetto che ha avuto una grandissima tradizione e che oggi è quasi scomparso, anche se negli ultimi anni alcuni (pochi) lavori davvero buoni hanno rispolverato questa ottima abitudine (penso a un paio di inserti de Il Manifesto sulla Tobin Tax e sul ciclo dell’acqua).

La storica prozine Fumo di China

Quanto al superamento della crisi, cfr. domanda precedente.

La critica è stata ed è per altri medium, penso al cinema, al teatro, alla letteratura, un modo per confrontarsi con le proprie mancanze. Emanciparsi, crescere, maturare, cambiare. Lo stesso non sembra accadere per il fumetto. C’è un motivo secondo te? E soprattutto, esiste una vera critica del fumetto? Un linguaggio critico?

Non sono la persona giusta per rispondere a questa domanda. Mi piace molto leggere “sul” fumetto ma ho poco tempo per farlo, quindi non sono documentatissimo sui contributi critici recenti e, devo dire, neanche sulla storia del fumetto in sé, a 360 gradi. Inoltre, non sono un critico, né per formazione né per mentalità. Cerco di parlare solo di cose che conosco e in questo modo, qualche volta, scrivo di argomenti che mi piacciono con cognizione di causa, ma la cosa finisce qui.

Quanto al discorso più generale, sul possibile contributo della critica all’emancipazione del fumetto, questa è certamente possibile

Il saggio della Punto Zero

ma per me sono più importanti i lavori su cui la critica può esercitarsi e devono ancora nascere tanti capolavori: il fumetto non ha nemmeno cominciato a fare vedere di cosa è capace.

Hai scritto al servizio dell’eroe, un saggio imprescindibile per coloro che vogliono conoscere Magnus attraverso il suo Tex. Io sento la mancanza di opere simili nel panorama editoriale italiano attuale. Qual è la tua opinione?

In teoria sono d’accordo ma un libro come Al Servizio dell’Eroe è dato da circostanze talmente eccezionali che non so se abbia senso prenderlo a modello. Occorre un autore fuori dalla norma che dà alla luce un lavoro al di fuori di ogni suo canone precedente, secondo modalità inedite e su cui c’è una quantità enorme di documentazione e materiale, che alla fine vengono messi a disposizione. Non saprei dire quanti casi del genere si potrebbero individuare. Forse per qualche lavoro di Pratt...

Rat-Man

Sei il curatore di Rat-Man, una delle testate di maggior successo degli ultimi anni. Quali differenze ci sono rispetto alle tue precedenti esperienze di curatore di testata? E com’è lavorare con una delle personalità artistiche più rilevanti del panorama italiano?

A fare tutto quello che conta veramente (le storie) ci pensa Leo (Ortolani ndr). Il mio compito è più o meno quello di quei pensionati che si mettono la pettorina e vanno all’uscita delle scuola con in mano una paletta rossa e verde, per aiutare i bambini ad attraversare la strada, mentre i bambini li prendono a calci negli stinchi e scappano ridendo.

Traduzione: devo cercare di sincronizzare i tempi di Leo con quelli della produzione, della casa editrice e delle persone che devono lavorare sull’albo.

Alfredo Castelli

Quanto a Leo... chi legge le sue cose quasi potrebbe fare a meno di conoscerlo di persona: lui è così.

Da un po’ di tempo gli storici dibattono sulla data da attribuire alla nascita del fumetto. Il tradizionale Yellow Kid è stato sostituito da molti esperti con i personaggi del ginevrino Topffer. Noi ospitiamo vari interventi di Alfredo Castelli che è uno dei teorizzatori di questa conclusione.

Yellow Kid

Qual è la tua opinione?
Come ho già detto non sono uno storico del fumetto! Non sono neppure un esperto, nel senso che non lo studio in maniera particolare e che quello che so di fumetti e della storia del fumetto l’ho imparato lavorandoci.

Ultima domanda. Quali progetti e/o iniziative nel prossimo futuro di Andrea Plazzi?
Fare quello che ho sempre fatto, ma meglio, se ci riesco.

